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Giornata della pace 2010 
Il messaggio del Papa in dodici frasi-chiave 
Alcuni passaggi particolarmente significativi selezionati dalla redazione di missionline.org nel messaggio «Se vuoi 

coltivare la pace, custodisci il creato» 

Come rimanere indifferenti di fronte alle problematiche che derivano da fenomeni quali i cambiamenti climatici, la 
desertificazione, il degrado e la perdita di produttività di vaste aree agricole, l’inquinamento dei fiumi e delle falde 
acquifere, la perdita della biodiversità, l’aumento di eventi naturali estremi, il disboscamento delle aree equatoriali 
e tropicali? (n.4)  

Come trascurare il crescente fenomeno dei cosiddetti « profughi ambientali »: persone che, a causa del degrado 
dell’ambiente in cui vivono, lo devono lasciare – spesso insieme ai loro beni – per affrontare i pericoli e le incognite 
di uno spostamento forzato? Come non reagire di fronte ai conflitti già in atto e a quelli potenziali legati all’accesso 
alle risorse naturali? Sono tutte questioni che hanno un profondo impatto sull’esercizio dei diritti umani, come ad 
esempio il diritto alla vita, all’alimentazione, alla salute, allo sviluppo. (n.4) 
 
La crisi ecologica non può essere valutata separatamente dalle questioni ad essa collegate, essendo fortemente 
connessa al concetto stesso di sviluppo e alla visione dell’uomo e delle sue relazioni con i suoi simili e con il creato. 
(n.5) 
 
L’essere umano si è lasciato dominare dall’egoismo,perdendo il senso del mandato di Dio, e nella relazione con il 
creato si è comportato come sfruttatore, volendo esercitare su di esso un dominio assoluto. Ma il vero significato 
del comando iniziale di Dio, ben evidenziato nel Libro della Genesi, non consisteva in un semplice conferimento di 
autorità, bensì piuttosto in una chiamata alla responsabilità. (n.6) 
 
Non è difficile costatare che il degrado ambientale è spesso il risultato della mancanza di progetti politici 
lungimiranti o del perseguimento di miopi interessi economici, che si trasformano, purtroppo, in una seria minaccia 
per il creato. (...) Quando ci si avvale delle risorse naturali,occorre preoccuparsi della loro salvaguardia, 
prevedendone anche i costi – in termini ambientali e sociali –, da valutare come una voce essenziale degli stessi 
costi dell’attività economica. (n.7) 
 
La crisi ecologica mostra l’urgenza di una solidarietà che si proietti nello spazio e nel tempo. È infatti importante 
riconoscere, fra le cause dell’attuale crisi ecologica, la responsabilità storica dei Paesi industrializzati. I Paesi meno 
sviluppati e, in particolare, quelli emergenti, non sono tuttavia esonerati dalla propria responsabilità rispetto al 
creato, perché il dovere di adottare gradualmente misure e politiche ambientali efficaci appartiene a tutti. (n.8) 
 
È necessario che le società tecnologicamente avanzate siano disposte a favorire comportamenti improntati alla 
sobrietà, diminuendo il proprio fabbisogno di energia e migliorando le condizioni del suo utilizzo. Al tempo stesso, 
occorre promuovere la ricerca e l’applicazione di energie di minore impatto ambientale e la « ridistribuzione 
planetaria delle risorse energetiche, in modo che anche i Paesi che ne sono privi possano accedervi». (n.9) 
 
Per guidare l’umanità verso una gestione complessivamente sostenibile dell’ambiente e delle risorse del pianeta, 
l’uomo è chiamato a impiegare la sua intelligenza nel campo della ricerca scientifica e tecnologica e 
nell’applicazione delle scoperte che da questa derivano. (n. 10) 
 
La questione ecologica non va affrontata solo per le agghiaccianti prospettive che il degrado ambientale profila 
all’orizzonte; a motivarla deve essere soprattutto la ricerca di un’autentica solidarietà a dimensione mondiale, 
ispirata dai valori della carità, della giustizia e del bene comune. (n.10) 
 
Il tema del degrado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno di noi, gli stili di vita e i modelli di 
consumo e di produzione attualmente dominanti, spesso insostenibili dal punto di vista sociale, ambientale e 
finanche economico. Si rende ormai indispensabile un effettivo cambiamento di mentalità che induca tutti ad 
adottare nuovi stili di vita « nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini 
per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli 
investimenti». (n.11) 
 
La Chiesa ha una responsabilità per il creato e sente di doverla esercitare, anche in ambito pubblico, per difendere 
la terra, l’acqua e l’aria, doni di Dio Creatore per tutti, e, anzitutto, per proteggere l’uomo contro il pericolo della 
distruzione di se stesso. (n.12) 
 



Se il Magistero della Chiesa esprime perplessità dinanzi ad una concezione dell’ambiente ispirata all’ecocentrismo e 
al biocentrismo, lo fa perché tale concezione elimina la differenza ontologica e assiologica tra la persona umana e 
gli altri esseri viventi. In tal modo, si viene di fatto ad eliminare l’identità e il ruolo superiore dell’uomo, favorendo 
una visione egualitaristica della « dignità » di tutti gli esseri viventi. (...) Ma anche la posizione contraria di 
assolutizzazione della tecnica e del potere umano, finisce per essere un grave attentato non solo alla natura, ma 
anche alla stessa dignità umana (n.13) 
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